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La vicenda biografica e spirituale di Maria Domenica Mazzarello si svolge tutta «sotto lo sguardo e la guida di Maria».[footnoteRef:1] Come per don Bosco, anche per Madre Mazzarello la presenza attiva di Maria appare ordinata, fin dal principio, allo sviluppo del carisma educativo salesiano. Accanto a questa analogia fondamentale, vi sono però nell’esperienza di Maria Domenica alcune differenze specifiche, funzionali a determinare il contributo proprio delle Figlie di Maria Ausiliatrice all’interno della Famiglia Salesiana. A partire dagli elementi di cui disponiamo grazie alle sue lettere e alle testimonianze di coloro che l’hanno conosciuta, cercheremo di definire: la configurazione della relazione tra Madre Mazzarello e Maria nella scena chiave della sua chiamata alla missione educativa; la presenza di Maria nel suo cammino di preparazione all’assunzione della chiamata; la dimensione mariana della realizzazione di quella stessa missione nella maternità educativa vissuta con le sorelle e le ragazze.    [1:  PIO XI, Maria Domenica Mazzarello, eroina delle virtù. Le compiacenze divine dell’umiltà. Discorso per la proclamazione dell’eroicità delle virtù (3 maggio 1936), in Discorsi di Pio XI, Torino 1961, 480.] 

1. «A te le affido»
A differenza di don Bosco, Madre Mazzarello non ha lasciato testimonianze dirette della propria esperienza con Maria se non nelle lettere, dove la presenza di Maria appare discreta ma costante: «discreta perché non occupa di solito un posto di rilievo; costante perché sono poche le lettere in cui manca qualche riferimento a Lei».[footnoteRef:2] Il nome di Maria appare, per lo più, abbinato a quello di Gesù, lasciando trasparire la convinzione che «la presenza e l’intervento della Madre non possano dissociarsi da quelli del Figlio».[footnoteRef:3] L’affetto per la Madre, inoltre, si esprime nella pratica delle virtù e nel fare meglio, con più slancio e fervore, ciò che quotidianamente siamo chiamate a fare. [2:  FERNÀNDEZ, A.M., Le lettere di Maria Domenica Mazzarello. Testimoni e mediazione di una missione carismatica, Roma 2006, 297-298.]  [3:  FERNÀNDEZ, Le lettere di Maria Domenica, 299.] 

Coerentemente, dalle testimonianze raccolte dei modi di dire e delle esortazioni rivolte alle sorelle e alle ragazze nelle buone notti e in altri momenti formativi, la relazione tra Madre Mazzarello e Maria appare caratterizzata da «una fondamentale tensione a rivivere in sé […] il mistero di Maria; a modellarsi sulla sua fisionomia spirituale, a riprodurla in sé, oserei dire, a incarnarla misticamente in sé». Questa tensione, viene espressa da Maria Domenica «in forme verbali molto semplici: imitarla, riprodurre le sue virtù o, se vogliamo, con quella sua espressione pregnante di significato nella sua semplicità: “Siamo vere immagini della Madonna”».[footnoteRef:4] [4:  DALCERRI, L., Maria nello spirito e nella vita della Figlia di Maria Ausiliatrice, Roma 1982, 30.] 

Il punto di luce, che ci permette di interpretare teologicamente questa particolare configurazione relazionale, lo possiamo trovare nella visione di Borgo Alto. Dal punto di vista della biografia spirituale, infatti, Borgo Alto costituisce per Madre Mazzarello l’equivalente di ciò che il sogno dei nove anni è stato per don Bosco. Paragonando tra loro questi due episodi, ciò che risalta maggiormente a prima vista sono le differenze: al momento del sogno, Giovanni è soltanto un bambino, mentre Maria Domenica, al momento della visione, è una giovane donna che attraversa un momento di profonda crisi esistenziale. 
Nonostante le differenze, però, il sogno dei nove anni e la visione di Borgo Alto presentano alcuni preziosi elementi comuni: in entrambi i casi si tratta della chiara consegna di una missione, che provoca nel destinatario un misto di turbamento e appassionata adesione; in entrambi i casi, soprattutto, si tratta di una esperienza di consolazione spirituale, ovvero di un intervento diretto di Dio che, toccando il cuore della persona attraverso una parola, un avvenimento, una immagine, la conferma e la incoraggia a perseverare nel suo servizio.[footnoteRef:5] Entrambi gli avvenimenti, infine, possono essere sovrapposti alla scena giovannea della Madre e del discepolo ai piedi della croce (Gv 19,25-26). [5:  Cf. GIRARDELLO, R., «Consolazione spirituale», in L. BORRIELLO – E. CARUANA – M.R. DEL GENIO – N. SUFFI, ed., Dizionario di mistica, Città del Vaticano 1998, 336-338.] 

Durante il processo apostolico sulle virtù di Madre Mazzarello, Eulalia Bosco riferì la visione di Borgo Alto descrivendola così: 
Madre Mazzarello quando era semplice figlia di Maria a Mornese, passando vicino al luogo ove più tardi sorse il Collegio di Mornese le sembrò di vedere in quel luogo una grande casa ripiena di ragazze. La Serva di Dio rimase piena di gioia, quasi pregustando il piacere di fare del bene a quelle fanciulle. Di questo fatto parlò in confessionale, dopo la confessione con D. Pestarino. Ma quell’uomo di Dio troncò il discorso e le chiuse lo sportello in faccia. Di questo mortificata, parlò con M. Petronilla.[footnoteRef:6] [6:  ANSCHAU PETRI, E., La santità di Maria Domenica Mazzarello. Ermeneutica teologica delle testimonianze nei processi di beatificazione e canonizzazione, Il prisma 34, Roma 2018, 156.] 

È evidente che l’esperienza di Borgo Alto costituisce un punto di non ritorno nel cammino di Maria Domenica in quanto esperienza di consegna «di una missione da parte di Dio, una missione educativa-apostolica che da quel momento in poi orientò tutta la sua vita». Si tratta di una grazia che le viene «concessa nel momento precario della sua salute fisica, come per farle capire che, se Dio toglie da una parte, arricchisce dall’altra».[footnoteRef:7] La gioia e il piacere, di poter fare del bene alle ragazze, sono segno sensibile della consolazione data da Dio attraverso la visione: Maria Domenica, infatti, aveva già iniziato a pensare di fare qualcosa per le ragazze, ma non era sicura che proprio quella fosse la volontà di Dio. Nonostante la reazione contrariata di don Pestarino, quell’avvenimento misterioso la spinge a mettere finalmente in pratica il suo progetto educativo. Solo in seguito alla visione, infatti, Maria Domenica si decide a parlare con Petronilla ed inizia ad agire come madre premurosa ed intrepida, tutta protesa ad aprire un futuro di speranza a quelle giovani vite che la provvidenza avrebbe progressivamente affidato alle cure sue e della prima comunità. [7:  PETRI, La santità di Maria Domenica, 158.] 

La Cronistoria dell’Istituto, nel riportare la visione, riferisce anche di una voce, che Maria Domenica avrebbe sentito esclamare: «A te le affido».[footnoteRef:8] Si tratta di un particolare desunto da testimonianze orali raccolte dal Maccono al di fuori del processo e forse da lui stesso lasciate cadere a causa di una certa incertezza dal punto di vista storico. Nonostante questo, «la tradizione dell’Istituto ha fatto normalmente riferimento a questa versione, anche nei documenti ufficiali»,[footnoteRef:9] probabilmente perché in queste poche parole, che risuonano ancora oggi nelle nostre Case, nei nostri cortili, nelle scuole e sulle strade da noi percorse nei cinque continenti, è racchiusa e come sintetizzata la missione affidata da Dio a Maria Domenica Mazzarello e ad ognuna di noi.  [8:  Cronistoria I, 96.]  [9:  PETRI, La santità di Maria Domenica, 158.] 

Si tratta di parole semplici, che esprimono l’atto di fiducia e di affidamento compiuto da Dio Padre nei nostri confronti. Atto di affidamento nel quale si rinnova continuamente il gesto compiuto dal Figlio sulla Croce: «Donna, ecco tuo figlio», ha detto Gesù a Maria, dilatando così la sua maternità verginale per sempre, aprendola ad accogliere e accompagnare ogni figlio e figlia di Dio che viene nel mondo. Quel gesto rivive in Maria Domenica, nella sua maternità verginale, che, fin dal primo momento, è modellata a immagine e somiglianza della maternità verginale della Madre di Dio. «A te le affido» significa infatti «ecco le tue figlie».
La visione di Borgo Alto, dunque rispetto alla scena della Madre e del discepolo ai piedi della croce, pone Maria Domenica in una posizione differente rispetto a quella occupata da Giovannino nel sogno dei nove anni. Proprio questa differenza determina in modo proprio la relazione tra Maria Domenica e Maria: mentre Giovannino si trova al posto del discepolo amato, invitato da Gesù ad entrare con la Madre in una relazione di reciprocità nell’amore, Maria Domenica è invita a prendere il posto di Maria per essere la sua presenza viva tra le giovani che le vengono affidate. 
Certo, anche Maria Domenica, lungo tutta la sua vita, ha coltivato una relazione di filiale affetto verso la Vergine Maria. Proprio dal suo essere pienamente figlia, infatti, come vedremo bene in seguito, scaturisce la fecondità della sua maternità. A differenza di don Bosco, però, che nella sua vita spirituale e pastorale si rivolge continuamente a Maria come alla sua guida e al suo conforto, lo sguardo di Maria Domenica è sempre fisso su Gesù, lo Sposo, a cui si rivolge insieme alla Madre, Maria, di cui si impegna a riprodurre i tratti e gli atteggiamenti, soprattutto nella sua azione educativa.
2. «L’esemplare figlia di Maria»
In occasione della dichiarazione di venerabilità, Pio XI ha descritto Maria Domenica come «l’esemplare figlia di Maria».[footnoteRef:10] La biografia di Madre Mazzarello, infatti, si potrebbe riassumere come una storia di consegna al Cristo Sposo per le mani di Maria, di cui si sente profondamente figlia.   Il rapporto con la Vergine Madre, «evolve al ritmo della sua stessa maturazione umana e religiosa, nel confronto con gli eventi e con il suo stesso ruolo. Tale rapporto orienta la sua vita ad approfondire la relazione con Cristo, ad aprirsi alla forza trasformante della grazia e ad assumere sempre più consapevolmente la missione che le è affidata».[footnoteRef:11]  [10:  PIO XI, Maria Domenica Mazzarello, 480.]  [11:  CAVAGLIÀ, P., «L’esperienza della filialità mariana e i risvolti educativi in Santa Maria Domenica Mazzarello e nell’Istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice», in M. FARINA – R. SIBOLDI – M.T. SPIGA, ed., Filialità. Percorsi di riflessione e di ricerca, Città del Vaticano 2014, 376.] 

Per comprendere in che modo questo suo sentirsi figlia di Maria abbia preparato la progressiva trasformazione, che, attraverso il meccanismo dell’identificazione, ha accompagnato Maria Domenica nel delicato passaggio dall’essere figlia al diventare madre, è necessario rivolgere l’attenzione prima di tutto alle relazioni vissute in famiglia e alla sua esperienza spirituale ed apostolica nella Pia Unione delle Figlie di Maria Immacolata.
Primogenita di una famiglia numerosa, Maria Domenica impara ben presto ad essere il braccio destro della madre. Fin dall’inizio, in altre parole, essere figlia per lei significa assomigliare alla madre, prolungare la sua presenza con i fratellini e le sorelline. Attenta alle esigenze di coloro che la circondano e sempre pronta ad intervenire, sviluppa spontaneamente quella capacità di presenza attenta e preveniente che il vangelo di Giovanni attribuisce a Maria alle nozze di Cana e che non è soltanto attenzione al bisogno concreto, come la fame o la sete, ma è anche mistagogia, ovvero arte di introdurre il prossimo all’incontro con Gesù, nel pieno rispetto delle sue esigenze e dei suoi ritmi di crescita. 
Anche il senso della presenza e della protezione di Maria, è una realtà che madre Mazzarello acquisisce prima di tutto in famiglia. Era abitudine comune, tra le madri cattoliche del tempo, riferirsi alla Vergine come alla vera Madre, la Madre del Cielo che è sempre presente e che arriva, nella cura e nell’educazione dei figli, dove la madre terrena non può o non riesce ad arrivare. L’identificazione con Maria, infine, come modello di una femminilità pienamente riuscita era un aspetto comune nella formazione delle ragazze cattoliche del tempo. Nel contesto religioso di Mornese, inoltre, Maria era percepita come una «presenza non lontana ma familiare, alla quale si poteva sempre ricorrere, come Maria Domenica vedeva fare dalla gente che la venerava con le pratiche popolari e, a poca distanza dalla sua casa, nel 1843 aveva costruito una chiesetta dedicata all’Ausiliatrice dei cristiani come omaggio di gratitudine per lo scampato pericolo del colera».[footnoteRef:12] In questo sentire mariano naturale e diffuso, è cresciuta madre Mazzarello e, come lei, le prime generazioni di FMA. [12:  CAVAGLIÀ, «L’esperienza della filialità», 380.] 

Negli anni della sua adolescenza, Maria Domenica entra a far parte dell’associazione delle Figlie dell’Immacolata, composta da giovani donne che non condividono soltanto il tempo della preghiera e l’impegno del servizio, ma sono incoraggiate a coltivare amicizie profonde e robuste, che sostengono la loro maturazione affettiva e creano una rete capace di abbracciare il prossimo e di andargli incontro nei suoi bisogni.  
L’abbozzo di regolamento elaborato dalla fondatrice, Angela Maccagno, insisteva in modo particolare sulla dimensione fraterna: pur non vivendo in comunità, se non in caso di speciale necessità, le Figlie dell’Immacolata erano invitate a mettere in comune ogni loro bene per essere «sorelle in ispirito di cuore e volontà».[footnoteRef:13] La Maccagno, inoltre, sottolineava in modo particolare la devozione a Maria come «divisa e fine della Pia Unione» ed aggiungeva che le Figlie erano chiamate a promuoverla soprattutto tra le ragazze e le donne sposate, ma anche tra gli uomini, se se ne fosse presentata l’occasione. [13:  VRANCKEN, S., Il tempo della scelta. Maria Domenica Mazzarello sulle vie dell’educazione, Roma 2000, 80.] 

Il titolo di Figlie – che in seguito, per volontà di don Bosco, le giovani porteranno con sé anche nel nuovo Istituto[footnoteRef:14] – esprime lo stile della relazione che esse sono chiamate a vivere con Maria: una relazione familiare e quotidiana, caratterizzata da grande intimità, come avviene all’interno di una vera famiglia, dove si condividono tutti gli aspetti della vita; una relazione caratterizzata dalla gratuità, poiché, come è accaduto con la nostra madre naturale, non siamo state noi a scegliere di essere figlie di Maria, ma è Lei che ci ha scelte e si è presa cura di noi, molto prima che noi potessimo rendercene conto ed essere in grado di contraccambiare il suo amore; infine, una relazione che ha come conseguenza naturale la somiglianza delle figlie alla loro Madre. [14:  Cf. POSADA, M. E., «Elementi caratteristici della spiritualità delle Figlie di Maria Ausiliatrice», in MIDALI, M., ed., Spiritualità dell’azione. Contributo per un approfondimento, Roma 1977, 288.] 

Le basi dottrinali dell’Associazione si devono al teologo genovese Giuseppe Frassinetti, che rielabora la tradizione alfonsiana, proponendo come modello alle ragazze soprattutto le icone dell’Immacolata e dell’Addolorata: Maria è la «Madre che condivise in prima persona i patimenti di Gesù, collaborando nell’opera della Redenzione, e la donna vittoriosa sul peccato, modello e ideale di vita per ogni FMI. I due titoli, cari al tempo, ispirano diverse pratiche devozionali»,[footnoteRef:15] come i Sette dolori e le Sette Allegrezze di Maria e la novena e la festa dell’Immacolata, che sarebbero poi rimaste nelle Costituzioni dell’Istituto FMA. [15:  FERNÀNDEZ, Le lettere di Maria Domenica, 297.] 

All’interno del gruppo, Maria Domenica è aiutata a riconoscere sia i talenti che gli spigoli del suo carattere. Per potere vivere e lavorare insieme alle altre, infatti, è necessario anche per lei imparare a crescere nell’esercizio pratico della carità, nel rispetto e nell’accoglienza reciproca, nella capacità di autenticità, ma anche nel saper cedere. Nell’amicizia con Petronilla, vissuta come alleanza e sostegno nel servizio a Dio e al prossimo, Maria Domenica impara ad aprirsi alla gioia del Magnificat. Questo canto di gioia e di gratitudine, infatti, non fiorisce sulle sue labbra della Vergine in un momento qualunque, ma è il frutto di un incontro interpersonale riuscito. 
È l’incontro con Elisabetta, infatti, che fa esplodere il suo canto. Entrambe stanno vivendo un momento molto particolare della propria vita: una gravidanza in età avanzata per Elisabetta; una gravidanza «fuori dal matrimonio» per Maria. La gioia di portare in grembo la vita, per entrambe è minacciata dalla paura dell’incomprensione e del giudizio della gente e dall’incertezza del futuro. In questa situazione difficile, le due donne si dimostrano però capaci di riconoscere la presenza e l’opera di Dio l’una nell’altra. Ognuna sa gioire e ringraziare per il dono che l’altra ha ricevuto: lo sguardo che sa riconoscere nell’altra l’azione di Dio, le consola e le rafforza nella fede, nella speranza e nella carità.
Questa alleanza femminile, fondata sul riconoscimento reciproco dell’azione di Dio nella vita dell’altra, sarà particolarmente preziosa per Maria Domenica e Petronilla quando il laboratorio di cucito si aprirà ad accogliere le prime ragazze in pianta stabile. Rompendo totalmente gli schemi dei compaesani, l’iniziativa delle due amiche attirerà giudizi e critiche. Inoltre, la mancanza di un appoggio economico che dia stabilità all’opera si farà sentire spesso nei morsi della fame. Eppure ogni peso è reso leggero dalla profonda fiducia nella provvidenza di Dio e nella presenza materna di Maria; dal tratto gentile coltivato con perseveranza nelle relazioni interpersonali; dalla capacità di sano umorismo e di costante allegria. E le ragazze non vorrebbero mai andare via. [footnoteRef:16] [16:  MENEGUSI, M. – RUFFINATTO, P., ed., Con te, Main, sui sentieri della vita, Istituto Figlie di Maria Ausiliatrice Ambito per la formazione, Roma 2007, 67-69.] 

La scintilla che fa divampare la gioia, nonostante le difficoltà oggettive in cui le donne si trovano, è l’apertura all’azione dello Spirito. Maria Domenica e Petronilla, come Maria ed Elisabetta, gioiscono perché nella loro disponibilità a mettersi al servizio della vita riconoscono l’azione di Dio e intuiscono che la loro disponibilità avrà delle ricadute importanti per il futuro della loro gente. Gioiscono perché si scoprono collaboratrici di Dio, della sua grazia che opera nel mondo e, in questa consapevolezza, non è più il risultato finale che conta. Il momento presente è già il luogo della gioia. 
3. Maestra di maternità educativa
Come la maternità di Maria inizia nell’incarnazione ma si compie sotto la croce, così nell’esperienza spirituale di Maria Domenica Mazzarello, «la relazione con l’Immacolata si sviluppa e confluisce in quella con l’Addolorata e successivamente con l’Ausiliatrice. […] In lei, la Figlia dell’Immacolata, la devota dei dolori di Maria, la Vergine corredentrice, preparò la Figlia di Maria Ausiliatrice in un crescendo di donazione di sé alla missione educativa. […] Il fascino della purezza si armonizza in lei con l’ardore apostolico e in particolare con la passione educativa».[footnoteRef:17]  [17:  CAVAGLIÀ, «L’esperienza della filialità», 383.] 

Conosciuta a Mornese già dall’inizio dell’Ottocento, l’Ausiliatrice acquista una nuova importanza per Maria Domenica grazie all’incontro con don Bosco: «ella aderisce di cuore alla “Madonna di don Bosco” e diventa a pieni titoli FMA, senza per questo “essere meno Figlia dell’Immacolata”».[footnoteRef:18] Nella sua vita di educatrice e di superiora salesiana, infatti, tutti i germi di virtù spuntati in lei nella vita di famiglia e nell’appartenenza all’Associazione delle FMI trovano lo spazio per svilupparsi e portare abbondantemente frutto. [18:  FERNÀNDEZ, Le lettere di Maria Domenica, 297.] 

Lo studio delle fonti, che raccontano la storia e lo sviluppo dell’Istituto, testimonia fermamente la percezione continua e quasi sensibile della presenza viva ed operante dell’Ausiliatrice.  «Lei è la vera superiora della Casa», diceva madre Mazzarello e con quel semplice gesto di deporre le chiavi ai piedi della sua statua esprimeva tutta la sua fiducia in quella presenza protettrice ed ispiratrice.[footnoteRef:19]  Il gesto, però, esprimeva anche la scelta di esercitare la propria autorità nella comunità educativa a partire da una forte coscienza fraterna. Per questo, non per paura di fronte alla responsabilità, «preferiva chiamarsi “la vicaria” di una comunità di sorelle. Lo spirito di familiare convivenza favoriva perciò la partecipazione attiva e creativa di tutte, pur nella diversità dei ruoli e dei compiti».[footnoteRef:20] [19:  Cf. MACCONO, F., Santa Maria Domenica Mazzarello Confondatrice e prima Superiora generale delle Figlie di Maria Ausiliatrice I, Istituto FMA, Torino 1960, 309.]  [20:  CAVAGLIÀ, P., «Il carisma educativo di S. Maria Domenica Mazzarello», in M.E. POSADA, ed., Attuale perché vera. Contributi su S. Maria Domenica Mazzarello, Roma 1987, 171.] 

La rilettura attenta di un episodio molto conosciuto ci aiuterà e mettere più chiaramente in luce l’impronta mariana del suo stile di animazione. In un giorno di festa, Madre Mazzarello e le prime consorelle si recano al santuario delle Grazie a Lerma, per una passeggiata ricreativa. A metà strada il gruppo si ferma per riposare un po’ all’ombra di qualche albero. Mentre siedono attorno alla superiora cantando una lode e contemplando la bellezza della natura, spunta tra gli alberi, attirata da quel vociare allegro e festoso, una bambina sporca e cenciosa. Appena la vede, la Madre la chiama subito a sé, le offre un po’ di pane e le rivolge con tenera familiarità alcune domande. Il bisogno immediato della bambina è chiaro: ci vuole certamente qualcosa da mangiare, ma poi anche un bel bagno e un abito nuovo, dignitoso.
Allo sguardo capace di vedere il bisogno, quindi, segue l’operosità della mano. A nessuna viene in mente di aspettare un momento migliore, la bambina non viene invitata a tornare domani. Come Maria con Gesù e con i servi a Cana, la Madre si rivolge alle suore per suscitare la collaborazione responsabile di tutte. A una chiede di portare la bambina al ruscello e di lavarla per bene. Poi passa in rassegna le sottane delle suore e delle novizie, in cerca della più bella. Con l’aiuto di alcune altre inizia a tagliare un vestitino nella stoffa della sottana. Intanto la bambina ritorna. Mentre il vestito viene confezionato, le fanno un piccolo catechismo, semplice e divertente. Poi la congedano non senza averle dato gli avanzi della stoffa e un po’ di cibo per la madre e i fratellini.
«Fate con libertà ciò che richiede la carità», amava ripetere Madre Mazzarello alle prime Figlie di Maria Ausiliatrice: «Fate con libertà ciò che Gesù vi dirà», potremmo tradurre, parafrasando le parole di Maria a Cana. E non era di certo un modo di dire, ma la messa in parole di una verità di fede vissuta, incarnata nella vita quotidiana. Soltanto l’amore, infatti, rende liberi. E queste povere donne di campagna erano libere davvero, nella loro capacità di affetto fraterno, di amicizia sincera e di carità sempre pronta al dono, anche a costo di qualche sacrificio. Il necessario per cucire, che ognuna di esse portava sempre con sé in una tasca nascosta all’interno dell’abito è un simbolo potente di quella prontezza a far fronte alle necessità che caratterizzava la prima comunità. Il lavoro di sarte, imparato ed insegnato dalle prime sorelle per dare un futuro alle ragazze del paese era un atto d’amore, dal primo punto d’ago fino all’ultimo. 
Per definire l’identità educativa e mariana dell’Istituto, accanto al titolo di Figlie di Maria Ausiliatrice, don Bosco ha consegnato alle prime sorelle anche il simbolo del «monumento vivo». Un monumento è un’opera imponente, molto visibile, che viene realizzata a perenne memoria di un avvenimento importante, in modo che nessuno lo possa dimenticare. Un monumento, dunque, è una realtà stabile, immutabile e proprio in questa sua stabilità e immutabilità sta il suo punto debole, ciò che lo espone inevitabilmente all’erosione del tempo che passa. 
Forse per questo don Bosco, quando parla dell’Istituto come di un monumento, aggiunge immediatamente un aggettivo importante: le FMA devono essere un monumento «vivo». Un monumento di pietre, d’altra parte, don Bosco lo aveva già costruito per Maria Ausiliatrice con la realizzazione della Basilica.[footnoteRef:21] Un monumento solenne e grandioso ma immobile, statico e sempre esposto alla possibilità di decadere e di essere distrutto. Le FMA, invece, in quanto monumento vivente, possono raggiungere i confini del mondo, diffondere la «gloria» di Maria nei cinque continenti e rinnovare continuamente la sua presenza in modo adeguato ai luoghi e ai tempi. [21:  Sull’esperienza spirituale vissuta da don Bosco nel costruire la Basilica cf. BOSCO, G., Meraviglie della Madre di Dio, Torino 2011, 4-5.] 

Nell’invito di Madre Mazzarello ad essere «vere immagini» di Maria Ausiliatrice è facile riconoscere una reinterpretazione personale dell’invito del fondatore ad essere un monumento vivente, una presenza cioè che rende attuali, visibili, le caratteristiche e il modo di operare di Maria. Si capisce allora, come mai sr. Lina Dalcerri, nel presentare la dimensione mariana della nostra identità, parli di «configurazione» a Maria come ragion d'essere del nostro Istituto nella Chiesa. Maria, infatti, deve essere la forma del nostro essere e del nostro agire.[footnoteRef:22]  [22:  Cf. DALCERRI, L., Maria nello spirito, 48; ID., Aprirci a Dio, Istituto FMA, Roma 1978, 207-224. ] 

L’espressione è riportata dalla Cronistoria come parte di una buonanotte offerta dalla Madre alle suore nel corso degli esercizi spirituali del 1980. È interessante, per contestualizzare l’espressione, leggere il testo della buona notte per intero: 
Per amore della Madonna della neve, nel cui giorno ebbe inizio il nostro Istituto, abbiamo in gran pregio la castità. Perciò grande riservatezza negli sguardi, nello spogliarci e nel vestire, non diciamo una sola parola che non sarebbe detta fra gli angeli; in letto stiamo coricate e coperte così, come vorremmo essere trovate alla morte; attente specialmente quando si è ammalate. A tavola evitiamo la sazietà, se vogliamo tenere a freno le passioni. Attente a non lasciarci avvicinare troppo, nemmeno dai bambini e dalle bambine; facciamo a meno dei baci, degli abbracci e del prendere o lasciarci prendere per mano o a braccetto. Insomma, siamo vere immagini della Madonna, come ci vuole don Bosco.[footnoteRef:23] [23:  Cronistoria III, 216-217.] 

La virtù della castità è di fondamentale importanza nel carisma educativo salesiano e giustamente la Madre richiama le sorelle a vivere con serietà e prudenza questo voto, in quanto dalla libertà del cuore, come abbiamo già sottolineato, dipende la capacità di amare il prossimo e, dunque, il buon esito dell’azione educativa. E il modello di questa virtù è ovviamente Maria. La dovizia di particolari e di divieti, tuttavia, potrebbe lasciarci un po’ perplesse: difficile immaginare che Maria non abbia mai abbracciato o baciato, seppur con affetto casto, il bambino Gesù. 
Certamente a Madre Mazzarello, come a don Bosco e a tutti gli educatori ed educatrici di quel tempo, mancava una conoscenza profonda delle implicanze psicologiche e antropologiche attinenti al fenomeno affettivo e sessuale, di cui oggi disponiamo grazie allo sviluppo delle scienze umane, a partire dalla quale possiamo illuminare «meglio i procedimenti educativi, per rendere meno drammatica la sua assunzione e integrazione a livello di personalità. È altrettanto vero però che l’affrancamento dai tabù del sesso del nostro tempo è una soluzione apparente degli errori procedenti da una rimozione puritana o della riduzione moralistica del problema».[footnoteRef:24] [24:  STICKLER, G., «Dalla perdita del padre a un progetto di paternità. Studio sulla evoluzione della personalità di Giovanni Bosco», in P. RUFFINATTO – M. SÉIDE, ed., L’arte di educare nello stile del sistema preventivo. Approfondimenti e prospettive, Roma 2008, 121.] 

[bookmark: _GoBack]La buonanotte della Madre, tuttavia, non si conclude così, ma continua indicando chiaramente la strada maestra della nostra maturazione affettiva, valida allora come oggi: 
Quando il cuore trova la vera carità in casa, tra le sorelle e le superiore, non cerca altro; ma se non c’è questa carità, eccolo fare il cavallo matto. Carità, dunque, carità! E sia questo il fiore da presentare a Gesù in ogni comunione, e la grazia da domandargli tutte le volte che lo andiamo a visitare.[footnoteRef:25] [25:  Cronistoria III, 216-217.] 

Madre Mazzarello sa per esperienza, per averlo vissuto negli anni giovanili, che soltanto l’esperienza vissuta della carità fraterna può sostenere l’impegno della castità e rendere davvero feconda la missione educativa. Solo allora, infatti, «la persona si sente alleata con una potenza superiore che la trascende, e votata ad essa. L’offerta totale di sé, non in un annientamento masochistico, distruttivo, ma nella mobilitazione di tutto l’essere a un fine superiore, diventa così possibile».[footnoteRef:26] Carità fraterna è l’esperienza di riconoscimento, di valorizzazione e di sostegno reciproco, che Maria ed Elisabetta realizzano nel loro incontro. La spiritualità del Magnificat che le nostre Costituzioni ci invitano a vivere, affonda le sue radici proprio qui. [26:  STICKLER, G., «Dalla perdita del padre», 121.] 

Don Bosco si riferisce proprio a questo modo di guardare il prossimo, quando invita l’educatore a cercare in ogni giovane il punto accessibile al bene. Questo è lo sguardo di Dio verso ognuna di noi. Questo è il modo in cui Maria guarda le sue Figlie: è il modo di guardare di una madre e di una sorella che ama, una vera amica. È uno sguardo che fa fiorire colei che guarda e colei che è guardata. Allo stesso modo, siamo chiamate a mettere in luce i doni che sono in noi, nelle nostre sorelle e nei giovani che incontriamo, sia nella vita comunitaria, che nell’attività apostolica, perché possano portare frutto cento volte tanto. Aiutare i giovani a scoprire i doni di Dio nella propria vita, a riconoscerli, ad impiegarli e ad esserne grati è il primo passo di ogni buon cammino di discernimento vocazionale.
Essere «vere immagini della Madonna»: le FMA possono avere questo ruolo nella Famiglia Salesiana proprio in quanto donne. Ovviamente, anche i Salesiani sono figli di Maria Ausiliatrice. Eppure, senza le suore, che come donne possono incarnarne la presenza viva, all'opera di don Bosco sarebbe mancato qualcosa. Don Rua, il quale, come sappiamo, era molto vicino al sentire del Fondatore, ha espresso questa differenza così: «Voi - disse un anno ai direttori al termine degli esercizi spirituali - siete gli araldi della divozione a Maria Ausiliatrice […]. Voi - diceva alle Figlie di Maria Ausiliatrice - dovete diventare una sua immagine. Essa Ausiliatrice del popolo cristiano; voi, sue Figlie, preparatevi a diventare ausiliatrici delle anime sulla via del Paradiso».[footnoteRef:27] [27:  AMADEI, A., Un altro Don Bosco. Il servo di Dio Don Rua, Torino 1934, 405.] 

